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UGUAGLIANZA E DIRITTI CIVILI



LA STORIA DI SEID VISIN

Seid Visin era un ragazzo italiano con una famiglia, delle 

passioni, una personalità, ma ciò che la società gli ha fatto 

pesare per tutta la vita è stato il colore della sua pelle. Anche 

lui pian piano iniziò a convincersi di essere diverso; lo 

chiamavano “immigrato”, ma  era stato adottato da piccolo e 

cresciuto in italia. Prima di togliersi la vita ha scritto una 

lettera in cui fa riflettere sull’immagine che la società impone 

a tutti e su ciò che gli stereotipi causano nelle persone. 



“... Non sono un immigrato, sono 

stato adottato quando ero piccolo. 

Ovunque fossi, ovunque andassi, 

tutti si rivolgevano a me con 

grande gioia, rispetto e curiosità…”



“... Adesso, ovunque io vada, 

ovunque io sia, sento sulle mie 

spalle come un macigno il peso 

degli sguardi scettici, prevenuti, 

schifati e impauriti delle persone”



“... Dopo questa esperienza dentro 

di me è cambiato qualcosa, come se 

mi vergognassi di essere nero, 

come se avessi paura di essere 

scambiato per un immigrato, come 

se dovessi dimostrare che ero come 

loro, italiano e bianco”



“... L’unica cosa comprensibili nel mio 

modo di fare era la paura. La paura 

per l’odio che vedevo negli occhi 

della gente verso gli immigrati, la 

paura per il disprezzo che sentivo 

nella bocca delle persone.”



STORIE DI DONNE

Storie di donne che hanno lottato lottano per i diritti civili e 
l’uguaglianza.



ANNA JONES

Anna Jones lavora per la prevenzione dei conflitti e la 

costruzione della pace. Coordina la rete nazionale  del 

WANEP in Gambia (West African Network For 

Peacebuilding) nelle elezioni presidenziali del 2016 ha 

contribuito ad un cambio di potere dopo ben 22 anni. 

Anna Jones si sta inoltre battendo per i diritti della 

comunità LGBT e delle donne e il suo obiettivo è quello 

di far partecipare sempre più donne alle cariche 

pubbliche, andando contro la cultura fortemente 

patriarcale del Gambia, infatti molte donne sono 

candidate alle elezioni all’assemblea nazionale.



THWE THWE WIN

Thwe Thwe Win vive in Birmania, nel villaggio di 

Wethmay ed è una contadina e un’attivista per i diritti. 

Thwe Thwe è anche andata in prigione per le sue 

proteste contro la costruzione di una miniera di rame, 

affermando di non volersi fermare finché le autorità non 

avessero rispettato la loro promessa di non usurpare la 

terra delle comunità del luogo. 

Questo non avvenne e centinaia di abitanti furono 

allontanati dalla loro terra e costretti ad andarsene; 

Thwe Thwe fu protagonista delle numerose proteste e 

scontri con la polizia che ci furono, aiutando contadini e 

abitanti del villaggio.



AYAT OSMAN
Ayat Osman è una femminista egiziana che insieme a sua 
sorella ed altre persone del suo paese hanno fondato 
Geunobia Hora, per lottare per i diritti delle donne e della 
minoranza Nubia in Egitto.

Quest’ultima era stata costretta ad abbandonare le sue 
terre nel 1980 dopo la costruzione di una diga sul Nilo. 
Negli anni successivi la situazione dei Nubiani peggiorò per 
la volontà del presidente al-Sisi di privatizzare le terre di 
acri e modernizzare zone desertiche. 

Ayat partecipò al Nubian Return Caravan; una comitiva 
per protestare a favore dei Nubian rispetto alla vendita 
delle terre.  





L’uguaglianza non è 
un’utopia, ma un principio.


